OMELIA DI S. STEFANO (1996)

1. Sorelle e fratelli della Chiesa di Prato e quanti siete venuti in questa basilica cattedrale in un giorno molto solenne per i pratesi di ieri e di oggi, saluti a tutti voi, nello spirito del Natale.
Saluti grati a voi, confratelli del presbiterio diocesano, a voi diaconi, a voi religiose e religiosi della Diocesi, a voi laici che in di​verse vocazioni e mansioni contribuite ad animare la nostra comuni​tà e a servire il regno di Dio nel nostro mondo.
Un pensiero affettuoso vada ai missionari e alle missionarie pratesi in Ecuador e in altre parti della terra.
Rivolgo infine un saluto deferente alle Autorità e ai rappresen​tanti delle Istituzioni e dell'articolata società di Prato. Riesprimo a tutti loro la nostra lealtà e il desiderio di continuare a collaborare nei vari campi della convivenza sociale, per il bene comune del no​stro popolo. Al tempo stesso mi permetto di esortare ancora le per​sone che hanno maggiori responsabilità sociali e civili ad essere aperte all'ispirazione del Vangelo e alla dottrina sociale della Chiesa. Sono convinto, infatti, che per il cammino della società contempo​ranea, l'impostazione e la piena soluzione dei suoi enormi problemi e il buon comportamento di politici, amministratori, funzionari pubblici e dirigenti sociali di qualsiasi specie, hanno un rilievo non accidentale ma sostanziale lo spirito cristiano e la morale sociale che promana dal Vangelo. E aggiungo ancora: si tratti - esemplifico ap-
pena - della vigilanza (sempre necessaria) per la libertà e la giustizia, o della difesa dei bambini dalle corruzioni e dalle violenze, o del sostegno alla famiglia intesa veramente come famiglia, o della cura doverosa di chi soffre privazioni e cerca lavoro, casa, assistenza e solidarietà, o del ripensamento urbanistico di una grande area mo​derna, o dell'istruzione e della cultura (e si potrebbe ancora esem​plificare), è cosa saggia tener conto della Chiesa, della sua presenza fra la gente, e dell'immenso potenziale di luce, di carità, di moralità, di aiuto, di cui la comunità cristiana dispone.
Ringrazio ancora le Autorità locali sia per la collaborazione alle celebrazioni del VI centenario della traslazione del Sacro Cingo​lo Mariano, splendidamente concluse lo scorso 8 settembre, sia per aver accolto la nostra proposta di un comitato unitario pratese in vista del Giubileo del 2000.

2.  Fratelli e sorelle di fede, apriamo ora lo spirito a ricevere
qualche insegnamento dalla memoria del nostro patrono.
Il protomartire santo Stefano - è questo motivo che mi sento spinto a sottolineare - ci ricorda che la testimonianza a Gesù Cristo, al suo regno e ai suoi valori rientra nel nostro prioritario compito di cristiani nel mondo e non deve indietreggiare neppure di fronte al sacrificio supremo. Stefano fu lapidato come un bestemmiatore per aver proclamato con forza in mezzo al popolo e dinanzi al sinedrio che Gesù di Nazareth è il Messia di Israele e delle nazioni tutte, il Figlio di Dio incarnato, il Signore e il Salvatore dell'umanità. Non ebbe paura di essere consegnato nelle mani di fratelli divenuti ne​mici e di essere odiato - come si è letto nel Vangelo di Matteo (Mt. 10, 17-22) - a causa del nome di Cristo. Per la fede appassionata in Gesù e spinto dall'amore per Lui, non si sottrasse alla persecuzione e pregò per i persecutori. Come diacono, esercitò il servizio delle mense, ossia la carità verso i poveri, e soprattutto il servizio della parola, la carità dell'annuncio evangelico, tutto suggellando con la somma carità del perdono e dell'offerta della propria vita.
Fratelli e sorelle, se in alcune circostanze siamo stati malvisti e disturbati anche noi e abbiamo anche noi sofferto, almeno un po', non a causa di colpe o reati ma in quanto cristiani (cf. 1Pt. 4,12-16), siamone contenti. Se, per questo, soffriamo ancora, dichiariamoci onorati e beati, e ringraziamone il Signore. Ma nel momento in cui facciamo memoria della testimonianza esemplare di Stefano, è il ca​so di verificare se ci sono state e ci sono nella nostra vita vigliacche​rie, rispetti umani irrispettosi del Signore e del vero bene umano, eventuali tradimenti, o comunque incoerenze, omissioni e insuffi​cienze nella doverosa testimonianza a Cristo, alla fede, alla carità, alla morale del Vangelo.

3.  Nel documento scritto per la preparazione al Giubileo del
2000 - la lettera apostolica Tertio millennio adveniente, n. 37 - il
Papa richiama e sottolinea due esigenze della nostra coscienza cri​
stiana alle soglie dell'importante appuntamento giubilare.
Una esigenza è quella di non dimenticare che «la Chiesa del primo millennio nacque dal sangue dei martiri» e che «al termine del
secondo millennio la Chiesa è diventata nuovamente Chiesa di mar​tiri», martiri che nel nostro secolo - aggiunge Giovanni Paolo II -sono rimasti «spesso sconosciuti, quasi 'militi ignoti' della grande causa di Dio». Danno ragione alle parole del Papa le tantissime sto​rie belle e drammatiche di uomini e donne, vescovi, preti, religiose e religiosi, laici di ogni condizione, che sono andati incontro alle per​secuzioni, alla prigione, alla diffamazione, a sofferenze inaudite e alla morte, per restare fedeli al Signore, alla sua Chiesa, ai valori in​segnati e vissuti da Lui. Accanto ai martiri uccisi o duramente e lun​gamente perseguitati, ci sono stati e ci sono, inoltre, i testimoni della fede, della carità e dell'ideale cristiano che, senza essere sottoposti a particolari torture, hanno nondimeno affrontato e accettato con coerenza e fortezza opposizioni, irrisioni, privazioni, difficoltà varie.
Ma c'è un'altra esigenza richiamata dal Papa, che ci deve ugualmente far riflettere. Eccola: «mentre il secondo millennio del cristianesimo volge al termine - cito alla lettera - la Chiesa si faccia carico con più consapevolezza del peccato dei suoi figli nel ricordo di tutte quelle circostanze in cui, nell'arco della storia, essi si sono allontanati dallo spirito di Cristo e del suo Vangelo, offrendo al mondo, anziché la testimonianza di una vita ispirata ai valori della fede, lo spettacolo di modi di pensare e di agire che erano vere for​me di antitestimonianza e di scandalo (Ib, n.33).
Non è possibile dilungarsi ad analizzare queste ed altre espressioni del documento pontificio su tale argomento. Ma non posso evitare una serie di domande che sento salire dentro di me e che riguardano tutti noi. Che giudizio sarà dato domani sulla nostra generazione cristiana, sulla qualità della nostra fede e della nostra testimonianza al Vangelo della verità e della carità di Dio in mezzo alle crisi religiose e morali e ai problemi del nostro tempo? Noi che, vissuti tra il 1900 e il 2000, ci professiamo credenti e ordinariamen​te partecipiamo alla Messa domenicale, come saremo giudicati? Come una generazione che ha resistito saldamente alle ondate del secolarismo e del materialismo miscredente e che anzi ha cercato non solo di conservarsi cristiana ma di trasmettere e riproporre il Vangelo all'intorno? O piuttosto come una generazione spiritual​mente anemica, nel suo complesso, appena appena capace di mante​nere accesa la luce della tradizione cristiana e troppo poco impegna​ta - in famiglia, in parrocchia, nei vari ambienti sociali - a testimoniare il modo di concepire e di vivere l'esistenza umana se​condo Gesù Cristo? Lo so che si tratta di domande che forse non troverebbero risposta adeguata nemmeno in una settimana di studi; e tuttavia esse possono farci riflettere sulle nostre responsabilità e prepararci, oltre tutto, a quel giudizio su ciascuno di noi e sulla "casa di Dio" di cui parla la Lettera di Pietro (cfr. 1 Pt. 4, 17) e che avver​rà certamente.
Mi domando ancora: i nostri bambini che idea si possono fare - guardando noi adulti - di Dio, di Gesù Cristo, del significato della vita e della morte, del bene e del male, del progetto di vita che il Vangelo contiene e comporta? E le persone d'altre religioni, i cinesi, gli islamici, i buddisti, gli induisti e altri ancora, che incontrano i cristiani nella nostra terra e in terre lontane, che immagine possono
avere del cristianesimo? Quale testimonianza a Gesù Cristo sappia​mo e sapremo dare di fronte ai tanti e tanti che non credono in Lui e son venuti e verranno ancora tra noi da lontano o da noi sono e saranno incontrati in varie parti del mondo per motivi di lavoro o di vacanza o di cultura? Gli uomini e le donne di buona volontà e tutti coloro che, sotto qualsiasi cielo siano nati, sentono di più le aspira​zioni morali e spirituali proprie del cuore umano, o soffrono priva​zioni e dolori, quale risposta trovano oggi e troveranno domani nel contatto con le nostre comunità cristiane?
Ponendo queste domande, tengo conto di un dato di fatto e di uno scenario futuro non solo possibile ma assai probabile. Prato, tra l'altro, è un caso esemplare al riguardo. Non solo noi italiani ed eu​ropei andremo ancora più in giro nel mondo, ma il flusso delle mi​grazioni in casa nostra - per quanto regolato e disciplinato da prov​vedimenti che non potranno non essere internazionali - non scomparirà, io credo. Le vie di comunicazione saranno ancora più aperte. E se poi la popolazione europea invecchierà nei confronti di quella dell'Oriente, del Maghreb e dell'Africa e in genere del Terzo Mondo, non c'è da meravigliarsi che le nostre società saranno carat​terizzate, più fortemente di quel che già avviene, da molteplici e massicce presenze etniche, culturali, sociali e religiose. Chi crede nella Provvidenza di Dio e anzi in Cristo risorto, Signore della sto​ria, non può spaventarsi. Ma, insieme alle cose positive e a nuove possibilità, questo grande fenomeno sociale non manca, né manche​rà di porre problemi, di vario genere.
Se crediamo che il Vangelo di Gesù Cristo è la via della sal​vezza e della pienezza della vita personale e anche sociale, temporale ed eterna, allora bisogna domandarci se, in noi, è viva, e quanto è viva, la fede - la fede operante nella carità, nella moralità e nella speranza cristiana - e che cosa facciamo per alimentarla, consolidarla e testimoniarla, che cosa facciamo per comunicarla alle nuove gene​razioni, nelle nostre famiglie, nelle relazioni quotidiane, nella scuo​la, nella vita sociale, culturale e politica, nelle crisi e nelle sofferenze nostre e altrui, in mezzo all'indifferenza religiosa e al materialismo e terrenismo irreligioso, ma anche di fronte alle domande di un nuovo umanesimo e di una nuova saggezza e spiritualità della vita, che so​no vive più di quello che appare.
Chiediamoci, fratelli e sorelle, se abbiamo la preoccupazione di fare una più vera e costante esperienza di Dio in Cristo Gesù, se ci teniamo davvero a dare buon esempio, a non offrire motivi di scandalo, a saper dire una parola cristiana nelle diverse circostanze, ad avviare i nostri figlioli alla scoperta vera del Signore, a favorire i vari canali della trasmissione della fede e della visione cristiana della vita, ad essere concretamente coerenti con la giustizia ed operosi nella carità. Chiediamoci se siamo disposti sul serio a dare una mano alla Diocesi e a collaborare con e nelle parrocchie per le varie fun​zioni della comunità, prima delle quali - accanto alla preghiera - è quella del servizio alla parola, alla dottrina e alla carità del Signore. Non mi stancherò di ripetere, in particolare, che le nostre comunità, sotto la guida dei parroci e dei programmi diocesani, hanno il compito - un compito epocale - di rafforzare, di ricreare e di allarga-
re il più possibile l'impianto della trasmissione del Vangelo, in modo che possano nutrirsene più regolarmente e abbondantemente i prati​canti e possa essere raggiunto dalla luce e dall'amore di Cristo il maggior numero di persone e di situazioni.

4. Certo, si testimonia e si serve il Vangelo nel rispetto della coscienza, della libertà e della dignità di tutti. Vangelo e intolleranza non vanno d'accordo. In alcuni momenti del passato - è il Papa che lo dice espressamente nella Tertio millennio adveniente, n. 35 - ci sono state gravi mancanze al riguardo. Ma lo stesso documento parla pure delle mancanze di segno opposto, assai più numerose ieri e oggi. Sono innegabili le controtestimonianze dei cristiani a causa del loro comportamento non cristiano e a causa di colpevoli acquie​scenze e di pratiche connivenze alle idee, alla mentalità e ai modi di vivere propri di un mondo pensato, organizzato e vissuto "come se Dio non esistesse" e come se Cristo non fosse venuto e non fosse per sempre - ieri oggi e domani - il Salvatore e la Pienezza di vita del​l'umanità.
Ebbene, scuotiamoci, allora!
Non potremo evitare di essere cristiani tristi, demotivati e spenti, inadeguati all'ora che stiamo vivendo, se non siamo capaci di mettere qualche "stop" al lavoro e al divertimento per nutrire la no​stra fede negli appuntamenti comandati, in soste personali di medi​tazione e di preghiera, nell'esperienza sacramentale e nelle riunioni di catechesi e di formazione che le parrocchie e le comunità son te​nute ad offrire costantemente e bene. Mancheremmo al nostro do​vere di testimoniare Gesù Cristo, se non sapessimo dire, se non fa​cessimo trasparire, con la vita e anche - il più possibile - con le parole, che crediamo, davvero, in Lui, che pur essendo, noi per primi, peccatori, crediamo, convinti, in Lui, Redentore umano e di​vino che ci libera dal buio, dal vuoto, dal nonsenso, dal peccato, dalle malattie dell'anima e del comportamento, dall'incoscienza più o meno becera o raffinata e dallo sconforto disperato, dai falsi dei di questo mondo e dal potere della morte.
Mancheremmo ugualmente se non rendessimo testimonianza alla carità come supremo valore e come sintesi e compimento di tutta la legge morale, e anche se, per viltà o cedimenti vari, non te​stimoniassimo che tutti e dieci i comandamenti sono parola di Dio, sono parola di vita. Cercando di non mancare all'onestà, a rapporti umani buoni e amichevoli, al dialogo con tutti, e soprattutto alla vi​cinanza verso chi soffre, dovremmo saper dire male al male e bene al bene, e ciò sia per salvarsi l'anima, sia per evitare maggiori mali e assicurare maggiori beni alla vita di quaggiù. Ad esempio, male è far prevalere l'interesse o lo svago, la domenica, sulla partecipazione alla S. Messa. Male, male resta l'aborto, la cui condanna peraltro deve andare di pari passo col ridare fiducia a chi per debolezza o malizia lo ha commesso. Male è lo scardinamento teorico e pratico, aperto o subdolo, della famiglia concepita non come un'unione qualsiasi ma come la prima cellula della vita e della società, basata sulla comunione totale di un uomo e di una donna secondo la visio​ne cristiana dell'uomo e della donna e della procreazione e forma-
zione della vita. Male è la strumentalizzazione sessuale o economica o d'altro genere dei piccoli e dei deboli. Male è l'accumulo disonesto e vorace della ricchezza e il mancato investimento del proprio capi​tale di finanze e di capacità a favore del lavoro, della società e delle opere buone. Male è l'indifferenza nei confronti dei poveri e degli oppressi, così come l'usura strozzina e il razzismo sfacciato o ma​scherato. Male la pornografia e l'erotismo non solo praticato ma di​vulgato e imposto agli occhi di tutti. Attenzione: questo Occidente economicamente forte, intellettualmente relativistico, socialmente ancora troppo egoista e moralmente debosciato rischia la propria consunzione, rischia di favorire i fondamentalismi e le spinte reazio​narie che circolano per il mondo. Male è la disonestà negli affari, nel lavoro e nei rapporti sociali e civili. Male è la calunnia, la maldi​cenza e la cattiveria aperta o insinuata o stampata, per fini privati o pubblici, economici e politici. Male, ripeto ancora, è l'indifferenza e la mancanza d'amore. E si potrebbe continuare.

5. Termino qui, invece. Nel documento già citato il Papa af​ferma che l'obiettivo primario del Giubileo del 2000 "è il rinvigori-mento della fede e della testimonianza dei cristiani", accompagnato da "un vero anelito alla santità", un desiderio forte di conversione e di rinnovamento personale in un clima di sempre più intensa pre​ghiera e di solidale accoglienza del prossimo, specialmente quello più bisognoso" (n. 42).
Fratelli e sorelle, oggi nella festa del protomartire, del proto​testimone Stefano, non trovo parole migliori da consegnare all'at​tenzione, alla coscienza, alla responsabilità di tutti noi, che ora, nel​l'Eucarestia, abbiamo la grazia di riesprimere, con l'aiuto della Madonna, la nostra fedeltà e disponibilità a Gesù Cristo Nostro Si​gnore. Così sia.
Omelia nella 31a domenica per annum (A)
